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“Se uno mi ama, osserverà la mia 
parola e il Padre mio lo amerà e noi 
verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui.  

(Giovanni 14,23-29) 
 

L a cultura hippie e i figli dei fiori 
negli anni settanta resero 

famosissimo e universale il “simbolo 
della pace” e il motto "peace and love", 
pace e amore. Più recentemente i 
rapper italiani Charlie, Sfera e Ghali 
hanno scritto una famosa canzone con 
questo titolo (ma io in quel testo ci 
trovo poca pace e ancor meno 
amore<). Sono due parole così 
semplici e rapide da scrivere, quanto 

complesse e profonde da vivere e 
comprendere. Penso che ogni uomo e 
ogni donna sulla terra possono 
desiderare pace e amore per se stessi e 
per le persone a cui vogliono bene. Ma 
quale contenuto possiamo dare a 
queste parole? Che cosa significa per 
noi desiderare pace e amore? Spesso la 
parola pace esprime riposo, mancanza 
di preoccupazioni, non dover pensare 
a niente: "lasciami in pace, voglio 
starmene un po' in pace, desidero solo 
un po' di pace" ...in questo senso il 
simbolo della pace potrebbe essere un 
bel divano! Quando poi si parla di 
amore è facile confonderlo 
semplicemente con il sesso; oppure 

Mettere pace e amore nella nostra vita è una scelta di fede 

Peace and love: un dono per tutti 



con un sentimento bello e nobile, che 
lega due persone quando c'è, ma che 
può sparire dalla sera alla mattina 
lasciandole più sole di prima. 
Anche Gesù ha parlato spesso di pace 
e amore. Nel discorso d’addio che ha 
lasciato ai suoi discepoli durante 
l'ultima cena, queste due parole si 
trovano insieme: “Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio 
lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. Vi 
lascio la pace, vi do la mia pace, non 
come la dà il mondo, io la do a voi”. 
Gesù parla di amore come un agire, 
una concretezza, un fare; non 
semplicemente un sentimento, ma 
una decisione. Qualcosa che ci rende 
uguali a Dio, perché fa in modo che 
Dio possa abitare dentro di noi. Gesù 
parla di pace come una pienezza, una 
completezza, una ricchezza interiore, 
che può permanere anche in mezzo a 
difficoltà, confusione, lotte. Qualcosa 
che non viene da fuori, ma dall’alto, 
quando siamo nel posto che Dio ha 
pensato per noi.  
Quando guardo Gesù sulla croce 
vedo un gesto concreto di amore 
infinito: dà la propria vita per me, 
considera la mia vita più importante 
della sua. Quando guardo Gesù sulla 
croce vedo un esempio di pace: 
sceglie di essere lì come vero 
compimento della propria esistenza. 
Eccolo allora, sul Golgota, il vero 
simbolo di pace & amore! 

Don Alberto 

31 maggio a S. Barnaba 

Venerdì 31 maggio, a conclusione del mese 
mariano, ci diamo appuntamento a S. 
Barnaba per pregare insieme, affidando alla 
Vergine Maria le famiglie della nostra unita  
pastorale. 
Ore 16.40-18.00: rosario, vespri e S. 
Messa trasmessi in diretta con Radio Maria 
(presiede don Alberto; organizza e anima la 
liturgia il Gruppo Effata  del Rinnovamento 
nello Spirito Santo). 
Ore 20.00: processione mariana dal 
cimitero di Ronco alla chiesa di S. Barnaba. 
Sono invitati in modo speciale i bambini e i 
ragazzi del catechismo: e  un modo semplice e 
forte di esprimere la nostra fede. 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 27 a Ven 31 - ore 8: Lodi; 
Lun 27 - ore 19.30: S. Rosario;  
Mar 28 - ore 19.30: S. Rosario; ore 20: S. 
Messa (Medri Christian);  
Mer 29 - ore 19.30: S. Rosario; ore 20: S. 
Messa al pilastrino di via Placci (Ercolani 
Paolo);  
Gio 30 - ore 19.30: S. Rosario;  ore 20: S. 
Messa (def. Pausini); ore 20.30: Adorazione 
Eucaristica; 
Ven 31 - ore 20: Processione Mariana;  
Sab 1 - ore 16.30: Battesimo di Giorgia 
Bombardini;  
Dom 2 -  ore 10: Confessioni; ore 11: S. 
Messa (def. Zannoni); ore 20: S. Messa (Rossi 
Vincenzo, Gino e Elia). 



Una carezza nel buio 

“Il mondo è pieno di male, ma 

se nonostante tutto rimane in 

piedi, è perché di bene ce n’è un 

po’ di più.”  

 

U na volta sentii Andrea 

Bocelli dire una cosa 

meravigliosa: il mondo è pieno 

di male, ma se nonostante tutto 

rimane in piedi, è perché di 

bene ce n’è un po’ di più. In un 

piccolo paese chiamato 

Consuma, un pugno di case 

sparpagliate sull’Appennino 

toscano, tutte le mattine il 

signor Romano solleva dal letto 

le sue ottantaquattro 

primavere, le sistema dentro 

l’automobile e passa a prendere 

un bimbo ipovedente di sei 

anni per portarlo a scuola. 

Un’impresa tutt’altro che 

semplice: la scuola si trova 

quindici chilometri più in basso 

e per raggiungerla bisogna 

percorrere una strada a zig-zag, 

impostando curve strette e 

scalando marce di continuo. 

Quindici ad andare e quindici a 

tornare, due volte al giorno, dal 

momento che il signor Romano 

va pure a riprenderlo al 

termine delle lezioni. Perché lo 

fa? Il bambino ipovedente non 

è suo nipote. Non è nemmeno il 

nipote di un suo amico. È il 

figlio di un taglialegna 

macedone che lavora nei boschi 

e non ha tempo per portarlo a 

scuola. Il piccolo non può 

usufruire del servizio bus del 

Comune: manca 

l’accompagnatore richiesto per 

i disabili. E così ci pensa il 

signor Romano. Lui dice che a 

84 anni la fatica è tanta, ma è 

ricompensata dalla visione del 

suo minuscolo passeggero 

mentre saluta i compagni a uno 

a uno, accarezzandoli sulla 

faccia per riconoscerli. Bocelli 

ha ragione. Grazie al signor 

Romano e a quel bambino, il 

mondo ricomincerà anche 

domattina.  

Massimo Gramellini (Corriere della sera) 




